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Nella “sagadeiCazalet”, di cui ora esce
l’ultimocapitolo, ha raccontato le vicende
di una grande famiglia inglese. Con
unamatriarcache le somigliaparecchio.
Storia di una grande scrittrice scoperta
in tarda età, dopounavita da romanzo
diPaolaDeCarolis

ladoppia
vitadella
duCheSSa

Elizabeth JaneHoward

e dinamiche, gli equili-
bri, le tradizioni, i segre-
ti di una grande famiglia
nell’arco di tre generazio-
ni. la saga dei Cazalet rag-
giunge la sua conclusione
con la pubblicazione il 18
settembre del quinto volu-

me, Tutto cambia (Fazi). Scritto dall’autrice
elizabethJanehowardanovant’anni, siapre
con lamorte, alla stessa età, dellamatriarca,
Kitty Barlow, soprannominata la duchessa:
ultimo capitolo delle avventure di una dina-
stiaeultimoromanzodiunascrittriceche in
Gran Bretagna è diventata, in tarda età, un
tesoronazionale. le sueoperehannovendu-
to oltre unmilione di copie, la casa di produ-
zione diDowntonAbbeyha acquisito i diritti
televisivi e proporrà una serie in cinque sta-
gioni. Kristin Scott thomas, intanto, debutta
dietro la cinepresa per un adattamento cine-
matografico di un altro romanzo della scrit-
trice,SeaChange (vedi a pag. 102).
howard piace, e molto. la scrittura è fine,
precisa,brillante, la tramaavvincente, il cast
complesso,l’ambientazionerealistica.iCaza-
letevocanoallaperfezioneunperiodostorico
e sociale in bilico tra le incognite della mo-
dernità e i riti del passato. «eramolto affezio-
nata alla sagaperché eraunpo’ la sua storia»
spiega artemis Cooper, la cui biografia del-
la howard,Un’innocenza pericolosa, esce in
contemporanea con Tutto cambia. amica di
famiglia, ha assistito da lontano alle peripe-
zie sentimentali di unadonnache, standoal-
lasuapsicologa, «avevaunbisognoinfinitodi
affetto»ma che non trovò «quello che deside-
ravapiùdiognialtracosa», ovvero «unamore
profondoeduraturo».Conobbe,perfortuna,il
successo e il riconoscimento che le eranodo-
vuti,ancheseconritardo.avevacominciatoa
scriveregiovanissima,manonostante i14ro-
manzi, ledueantologieel’autobiografiaèsta-
taa lungopiùnotaper lasuaaffascinantebel-
lezzae lamovimentatavitapersonale: è stata
l’amante di Cecil day lewis e del poeta lau-
rielee,nonché lamoglie, amatissimaall’ini-
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La scrittrice Elizabeth

Jane Howard,

nata a Londra nel

1923 e scomparsa nel

2014. La sua saga

dei Cazalet ha venduto

milioni di copie.
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Da sinistra, in alto,

Elizabeth Jane

Howard con Peter

Scott, che sposò

nel 1942; in un

ritratto del 1956;

con Kingsley Amis,

il terzomarito;

l’ultimo libro della

saga, Tutto cambia,

edito da Fazi.

Conosceva a fondo
la natura umana,
ma non riusciva
ad avere alcuna
saggezza nella vita
personale

riviste porno che da adolescente prediligeva.
Fu lei, lamatrignabuona,adavviarloallo stu-
dio,a fargliconcludere il liceoeottenere l’am-
missione all’università di Oxford, con anche
una borsa di studio. Un aiuto importante, ri-
cambiato: annipiù tardi, indecisa traunaver-

sionemodernadiRagione
eSentimentoeunatrilogia
su una famiglia alla vigi-
lia della guerra, seguì il
consiglio diAmis junior e
scelse la seconda ipotesi,
dando così il via alla saga
deiCazalet.

una delle con-
traddizioni in-
spiegabili della
vitadiHoward,
racconta Coo-

per, è «la differenza tra
la profonda conoscenza
della natura umana mo-
strata come scrittrice e
la mancanza di saggezza
nella vita personale»: for-
se, concede, per scrivere
come scrisse lei, immer-
gendosi nei personaggi
al punto che sentiamo i
loro sospiri, il loro pro-
fumo e l’effetto sulla pel-
le dei loro abiti, bisogna
vivere così. Nella saga le
progagoniste, che all’ini-
zio sono bambine - Lou-
ise, Polly e Clary - so-
no, per sua ammissione,
tre versioni di se stessa.
La storia dei Cazalet è la
storia della sua famiglia:
una madre fredda e di-
stante che ballò con Dia-
ghilev e i Balletti russi e

lasciò la danza per sposarsi, un padre che a
quindicianni labaciò“alla francese”e lepal-
pò i seni («Ci provòuna volta sola e per fortu-
na gli abusi finirono lì, non andarono oltre»,
precisa Cooper), i maschi in collegio, le fem-
mine a casa con l’istitutrice, tirate su con l’o-
biettivo che raggiungessero un matrimonio
vantaggioso. I romanzi le servirono come te-
rapia:scrivere,diceva,«èilmodoincuicomu-
nico conme stessa». _

zio e alla finemaltrattata,
di Kingsley Amis, padre
dello scrittoreMartin: «A
casa loro c’era spazio per
la scrittura di lui,ma non
di lei» sottolinea Cooper.
‘’Jane’’ divenne «l’autista
del marito, la sua cuoca,
e la sua segretaria finché
ungiorno fece le valigie».

e la grande
tribù dei let-
tori le si è av-
vicinata tar-
di, Howard è

sempre stata apprezza-
ta dai colleghi, come Hi-
lary Mantel, autrice di
WolfHall, responsabile in
parte della sua riscoper-
ta: «Howard è una scrit-
trice» sostiene «che ci ha
mostrato a cosa serve un
romanzo e ci aiuta a fa-
re quello che è necessa-
rio, ovvero aprire gli oc-
chi e il cuore». Per John
Bayley, uno dei romanzi di Howard, Il lungo
sguardo, la storia di un matrimonio raccon-
tata all’incontrario, ovvero dalla fine all’ini-
zio,èstato«unodeimigliori romanzidelven-
tesimo secolo». PerMartin Amis, Howard «è
la scrittrice più interessante della sua gene-
razione». È anche una donna per la quale ha
nutrito affetto e riconoscenza. Fu lei a inse-
gnargli a leggere,mettendogli inmanoOrgo-
glio e pregiudizio al posto dei fumetti e delle
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